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TEMPIO NEI  SECOLI   
• di Gianmario Pintus 

Negli anni e nei secoli passati numerosi poeti, scritto-
ri e viaggiatori hanno descritto Tempio come la vede-
vano all’epoca in cui hanno sentito il piacere di visi-
tarla, in tantissimi libri e riviste la nostra città diventa 
interprete nella loro narrazione ed in questa carrellata 
proviamo a darne un’importante traccia.  Così la de-
scrivevano i contemporanei nei secoli scorsi. Il rac-
conto non avrà un ordine cronologico. Cominciamo 
con i primi quindici anni del 1900. Non si tratta di 
analisi condotte con metodo scientifico ma forse l’in-
tento era quello pubblicitario.  
La prima descrizione è tratta da un libretto di Andrea 
Pirodda, intitolato “Tempio” e pubblicato a Cagliari 
dalla Tipografia G. Dessì nel 1902.  
Vi si legge testualmente: “Tempio siede come sirena 
ammaliatrice fra l’avvallamento di quattro clivi coronati di 
castagni, d’olmi e d’antiche rubeste Querce, e ritrae tutt’o-
ra, per l’aspetto delle sue nere case granitiche, non intona-
cate a calce, e le vie tortuose strette corte nella maggior 
parte, e mal livellate, ad eccezione di tre o quattro di esse e 
delle piazze dell’Ara e di Gallura, nella quale ultima sorge-
va, or è un quarto di secolo, il convento delle monache 
francescane, un aspetto di villa medioevale. È divisa in 
quartieri che prendono nome di “Lu Pilari”, “Lu Pulgato-
riu”, “Santu Franciscu Isciaeri”, “Lu Calmini”, “Lu Palu-

neddu”, Lu Pulticali”, “Santu Bastianu” e 
“Cacadda”; quest’ultimo certo il più antico dei 
quartieri tempiesi, dove tutt’ora conservasi quasi 
inalterato l’antico idioma. Attorno alla città zam-
pillano perennemente cinque fonti denominate: 
Pastini, Funicedda, la Fonte di San Sebastiano, la 
Fonte della Concezione, e la Fonte Nuova alla 
quale si recano le più belle popolane e i zerbinotti 
per far loro la corte o per ammirarle; e più lungi 
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quelle freschissime e finissime di Rinaggiu e della Costa-
glia, quest’ultima la regina delle fonti tempiesi ed una 
delle più rinomate dell’isola. Per ampia distesa il territorio 
tempiese a levante, a mezzanotte e a ponente era tutto 
coltivato a vigneti, ora distrutti dalla filossera, che costi-
tuivano uno dei maggiori centri viniferi della Sardegna e il 
maggior cespite della città, in quanto che il prodotto, un 
bel po' in natura, e nella maggior convertito in vino veni-
va trasportato dai viandanti tempiesi a smerciare in Terra-
nova, Santa Teresa, La Maddalena, e in quasi tutto il 
Montacuto. Nelle vigne, al tempo delle vendemmie, se-
guendo un’antica costumanza della Grecia, venivano invi-
tate le più belle fanciulle e vi accorrevano volenterosi, 
avendovi libero accesso, i giovini della città, i quali intrec-
ciavano con quelle carole al suono dei flauti e delle armoni-
che, o cantavano amorose 

 SECONDA PARTE 

Socu sempri figgjulendi 
lu caminu di la jaca, 
idda di inè no laca  

palchì la socu aspittendi 

Lu Muttettu di lu mesi 
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Se i quadri potessero parlare gallurese 

L a rubrica che da voce, in modo singolare, dis-
sacrante e divertente, alle opere d’arte.  
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Sportivi di dugna scera e 

galitài 
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 Chi diaulu, in chisti calasci no c’ha mai un francu 



 

 I n questa immagine datata 
1919, fa bella mostra di sé 

il Nuraghe Maiori, che, all’e-
poca, stava per essere incor-
porato nella sua totalità dalla 
fitta vegetazione. Il progetto 
di salvaguardia e recupero 
guidato dall’Archeologa An-
gela Antona ha evitato la sua 
distruzione, mentre il lavoro 
che svolge attualmente la 
“Balares” di Miriam Spano 
ne valorizza la sua conoscen-
za. Il monumento sorge alla 
quota di mt. 498 s.l.m. su una 
cupola granitica, dall’alto del 
nuraghe, la vista domina su 
un ampio territorio; le nume-
rose alture che si stagliano su 
di esso proponendo soluzioni 
di continuità nel pianoro 
ondulato, ospitano, in una 
disposizione complessiva a 
corona, i nuraghi Lu Polcu, 
Budas, Izzana, Nuracheddu, 
Naraconi, tutti guardati dalla 
dominante e complessa roc-
caforte di Monti di Deu.  

Tempiu in  cal tu l ina  

L O C H I  E  P A S S O N I  

F oto scattata nel 1991 durante la Processione in onore di Sant’Isidoro; 
LU LOCU è Via Mannu, storica e bellissima via di Tempio con sullo 

sfondo l’altrettanto bello Caffè Gabriel, che all’epoca, era una vera attrazione per turisti ed appassionati di tradizioni popolari, poiché 
all’interno, peraltro tutto in granito faccia a vista, oltre al bar e al ristorante, vi era una mostra permanente di abiti tradizionali, (della 
Collezione Russino), con cestini ed attrezzi tradizionali a completare l’esposizione. LI PASSONI sono “li minori e li manni” del Grup-
po Folk Città di Tempio, in molti riconoscibili, ma noi vogliamo ricordare la persona in prima fila nella foto, che, come sempre, segui-
va la processione, Isa Bionda, storica fondatrice e Presidente del Gruppo alla quale porteremo per sempre la nostra riconoscenza. 

canzoni, sposandole al flebile 
suono della chitarra. La notte 

seguente, come del pari in quelle dei giorni festivi, i giovanotti 
si recavano sotto le finestre o alle porte delle loro belle per far 
loro la serenata, come gli antichi trovadori e menestrelli canta-
vano sotto le finestre o nelle sale dorate delle belle Provenzali”.  

P a g i n a  2  

Segue da pag.1 

 

I l lessico medico nel dialetto gallurese non ha riscontro 
di vocaboli astratti, essi sono costituiti da circonlocu-

zioni, tipo mancánza di..; dulol di…dolorante e/o soffe-
rente ed il nome dell’organo. Questa elencazione è tratta 
da una ricerca di Maria Teresa Atzori pubblicata nel 1959 
e si ringrazia  lu Mastru Giuseppe Pintus per avermi 
fornito il materiale.  
 

Gianmario Pintus 

Comu si dici 

 

SIPPÉLLA: Erisipéla – malattia acuta, febbrile e infettiva 
con infiammazione della pelle causata da batteri, tenden-
te a diffondersi superficialmente. Resipola.  
 

SÁNGU DA L’ÚGJA: Enulematorrèa – scolo di sangue 
dalle gengive.  
 

MALINGNÓNI: Flémmone – infiammazione del tessuto 
connettivo degli strati profondi, che separa gli organi 
della pelle o dei tessuti e determina ascessi. Da una poe-
sia dialettale di Filigheddu: “chi sània li so malignoni/ 
più nisciunu vi credi”.  

• di Gianmario P in tus  
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Viaggio in Germania 

P a g i n a  3  
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Q uest’anno un 
bellissimo viag-
gio per l’Acca-

demia che ha portato 
il nome di Tempio e 
della Gallura nelle 
Alpi Sveve, precisa-
mente a Durrwangen 
dove dal 10 al 15 set-
tembre siamo stati 
ospiti del Gruppo 
“Balinger Danzen-
samble Wacholder-
klang” che già aveva-
mo conosciuto al no-
stro Festival del Fol-
klore, ospitandoli per 
tutto la durata della 
manifestazione. La 
bellissima novità di 
questo “scambio” 
folkloristico, è che, 
insieme al gruppo 
degli adulti, i respon-
sabili del gruppo 
tedesco hanno voluto 
anche i nostri bambi-
ni, che tanto avevano 
apprezzato ed ammi-

rato proprio a Tempio. Per cui, con una delegazione di ben 39 
persone, tra adulti e bambini ed il nostro fraterno amico e suo-
natore Alessandro Zizi, abbiamo allietato e fatto conoscere 
danze, musiche e canzoni della Gallura in diversi centri della 
zona, tra cui una cittadina nel mezzo della Foresta Nera, posto 
bellissimo ed incontaminato del centro Germania. Il viaggio è 
stato anche una grande opportunità di rispettive conoscenze 
sulle tradizioni, poiché il gruppo tedesco gestisce una vera e 
propria “casa del Folklore”, con all’interno un Museo di stru-
menti e abiti tradizionali, un archivio con foto e musiche e, 
sempre all’interno della struttura, anche un albergo con came-
re, ristorante e sala comune; tutti noi eravamo ospitati nelle 
stanze della “Casa” e, immancabilmente, le serate finivano con 
danze, musiche e feste che univano tradizioni Tedesche e gal-
luresi. Inutile dire che è stato un viaggio fantastico, con i nostri 
piccoli che hanno deliziato il numeroso pubblico che assisteva 
agli spettacoli e con tante visite in posti bellissimi delle Alpi 
Sveve, come il Castello di Hohenzollern e città come Stoccarda 
e Balingen.  

 
“ Lu Cincantanoi” è il termine con il quale i Tem-

piesi, soprattutto le vecchie generazioni, chiamano la 
vecchia Caserma intitolata a Francesco Fadda; il motivo 
di tale appellativo è perché, per dieci anni, (dal 1933 al 
1943) fu la base del 59° reggimento di fanteria “Calabria”. 

La sapii chi… 

 

Lu Nummaru  

1886 
… è l’anno nel quale, all’edificio 
del Comune in Piazza Gallura, 
venne aggiunto a coronamento 
della parte centrale, il grande 
orologio, tuttora esistente, realiz-
zato con meccanismi in ottone e 

quadrante di cristallo. 

Lu Cugnommu 

LINALDEDDU:  

LU BADDHITTU timpiesu  

pochissime notizie per questo cognome; è un 
cognome molto raro e potrebbe derivare da 
un diminutivo in lingua sarda del nome Leo-
nardo. Tipico proprio di Tempio, ha 16 fami-
glie presenti in città, sulle 47 presenti in tutta 
la provincia di Sassari.  



 

 

Il n. 278 è stato realizzato grazie al lavoro e alla collaborazione gratuiti di:   
Gabriele Addis, Alessandro Brundu, Gianmario Pintus, Vittorio Ruggero, Valentina 
Spano, Simone Veronica. 

LU BADDHITTU  
timpiesu 

P a g i n a  4  La scuola di ballo è attiva presso la nostra sede in via di Vittorio, 6.  
Se sei interessato alle lezioni puoi venire a trovarci 
tutti i lunedì e tutti i venerdì dalle 18.30 alle 20.00 
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Lu tempu ‘eni e passa 

F 
oto forse scattata in qualche gita scolastica nei primi anni ‘70; infatti comprende alunni e professori probabilmente del 
Liceo Classico: tantissimi i volti noti (alcuni purtroppo scomparsi) tra i quali abbiamo riconosciuto fra i professori Don 
Luciano, Giulio Cossu, Piero Lenzi, Carla De Gasperi e fra i numerosissimi alunni, Tino Pintus, Gavinuccia Brandano, 

Eugenio Detotto, Sandro Fresi, Paolo Barraqueddu . Lasciamo ai lettori il piacere di individuarli e riconoscere gli altri. 

 

Sportivi di dugna scera e galitài 

LU BADDHITTU timpiesu  

U 
na bellissima foto 
probabilmente di 
fine anni ’70, scat-
tata nel mitico cam-

po sportivo “Bernardo Demu-
ro”, teatro di tante battaglie 
sportive dei Galletti e delle 
tante squadre tempiesi che, 
negli anni, hanno disputato 
nei più svariati campionati. I 
protagonisti sono “una sterrì-
ta di steddi” che probabil-
mente dovevano fare una 
qualche selezione, o provino, 
come lo chiamano ora, per 
magari entrare nelle giovanili 
del Tempio. Ne abbiamo rico-
nosciuti tanti ed alcuni fra 
loro hanno giocato per tanti 
anni ad ottimi livelli. Lascia-
mo ai lettori il piacere di rico-
noscerli o di riconoscersi e 
ringraziamo Gianfranco 
“Ticiaro” Carta per averci 
dato la possibilità di pubblica-
re questa splendida foto. 


